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I
due giovani sposi bruciati vivi
in Pakistan e la condanna a
morte per blasfemia di Asia Bi-
bi, la contadina madre di cin-
que figli,  sono storie così
drammatiche da essere riuscite
a ottenere spazio sui principali
media internazionali. Ma la
persecuzione dei cristiani nel
mondo è un fenomeno che,
pur avendo raggiunto dimen-
sioni impressionanti, non rie-
sce a scaldare il cuore dell’opi-
nione pubblica occidentale.

A richiamarci alla realtà che
si nasconde dietro i casi di cro-
naca sono due autorevoli pub-
blicazioni in uscita proprio in 
questi giorni. Si tratta della edi-
zione italiana de Il libro nero
della condizione dei cristiani
nel mondo, curato da Jean-Mi-
chel di Falco, Timothy Radclif-
fe e Andrea Riccardi e Il rap-
porto sulla libertà religiosa nel
mondo di Aiuto alla Chiesa che
soffre (Acs), una fondazione di
diritto pontificio. Entrambi
concordano sulla vastità del fe-
nomeno: almeno 100 milioni di
cristiani sono perseguitati nel
mondo, mentre per le uccisio-
ni la stima più prudente (del ri-
cercatore tedesco Thomas
Schirrmacher) parla di 7 mila
persone all’anno. Cifra che al-
tre fonti, usando dati e criteri
diversi, ritengono che andreb-
be moltiplicata per dieci. La si-
tuazione sta diventando così
grave che lo stesso papa Fran-
cesco è tornato sulla questione
definendola «peggiore di quel-
la dei primi secoli». E per
quanto forme di intolleranza
religiosa si possano trovare in
tutto il mondo, è fuori discus-
sione che i cristiani rappresen-
tino oggi la confessione più
perseguitata del pianeta.

Le ragioni che spiegano la
recrudescenza di questo feno-
meno sono molteplici. Intanto
si tratta di casi in cui i cristiani

sono una minoranza nelle ma-
ni di una maggioranza inquie-
ta. In un momento storico di
grande instabilità, soprattutto 
nei Paesi che sono agitati da
grandi questioni irrisolte (eco-
nomiche, sociali, politiche,
culturali), basta un piccolo epi-
sodio per accendere la miccia
della violenza contro chi mette
in discussione, semplicemente
con la propria presenza, l’inte-
grità del gruppo. Come la sto-
ria europea ci insegna — da
noi furono gli ebrei a trovarsi in
questa scomoda posizione —
la minoranza diventa il capro
espiatorio contro cui si scatena
la violenza di un ordine sociale
che, in realtà, è messo in di-
scussione dal processo di mo-
dernizzazione.

Le persecuzioni contro i cri-
stiani non a caso si concentra-
no in Africa, in Medio Oriente e
in Asia. Regioni che stanno at-
traversando una profonda tra-
sformazione e dove la religione
rimane impastata con la politi-
ca. Così che la violenza contro i

fedeli di un’altra fede — a di-
spetto del comandamento bi-
blico che ricorda di non piega-
re ai propri fini il nome di Dio
— viene strumentalizzata per
gli scopi più diversi. Al fondo
c’è la mancanza di quel lungo e
problematico processo di seco-
larizzazione che abbiamo co-
nosciuto in Occidente e che nel
corso dei secoli ha separato 
sfera politica e sfera religiosa. E
proprio qui sta il punto che do-
vrebbe interessarci. Nel mare
delle notizie quotidiane, le per-
secuzioni religiose non hanno
la forza per raggiungere e mo-
bilitare l’opinione pubblica. I
fatti sono troppo lontani e il te-
ma, tutt’al più, si pensa debba
interessare chi è credente.

La freddezza dell’opinione
pubblica si traduce nella igna-
via della politica. Non risulta 
alcuna iniziativa significativa
sul piano internazionale che 
metta a tema una questione
che ha dimensioni enormi. Ma
possono le democrazie avanza-
te disinteressarsi del proble-

MARTIRIO DEI CRISTIANI
L’OCCIDENTE È CIECO 

Libertà religiosa Le nostre democrazie hanno sinora 
evitato di mettere all’ordine del giorno, nonostante 
i richiami del Papa, il tema delle persecuzioni nelle società 
non ancora secolarizzate. Un ritardo che può costare caro
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ma? La risposta è no. Prima di
tutto per ragioni umanitarie. I
morti per la libertà religiosa 
non valgono meno di chi perde
la vita per la negazione di altri
tipi di diritti. Ma soprattutto
per ragioni legate al loro futu-
ro. Negli anni scorsi sono state
combattute, inutilmente, delle 
guerre per esportare la demo-
crazia. Ma la democrazia, per
definizione, non si può espor-
tare. Essa cresce solo dove ci
sono le condizioni adatte. Una
delle quali è la libertà religiosa,
che comporta lo scollamento
della politica dalla religione.

Per questo l’Occidente sba-
glia a non porre all’ordine del
giorno delle istituzioni inter-
nazionali la questione della li-
bertà religiosa. E a maggior ra-
gione può l’Europa — che pro-
prio nel nome del pluralismo
fa lo sforzo di aprirsi a tutte le
religioni, a partire dall’Islam —
sottrarsi dallo svolgere un ruo-
lo di tutela e di stimolo sul pia-
no internazionale?
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